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ASCENSIONE DEL SIGNORE - A
54ª Giornata mondiale delle Comunicazioni sociali

Tema: “Perché tu possa raccontare e fissare nella memoria” (Es 10,2). La vita si fa storia.
Domenica 24 Maggio 2020
Mediatore tra Dio e gli uomini
PER CELEBRARE
· L’ascensione di Gesù invita a riflettere sulla sua nuova forma di presenza: termina la missione terrena di Gesù e inizia la sua presenza sacramentale, nel mistero della Chiesa. L’ascensione non si offre a speculazioni. Essa rappresenta, alla luce della fede, la risposta alla nostra speranza. Dio si è manifestato in Gesù, ora tocca a noi seguirlo. È un chiaro richiamo al presente, nel quale occorre che noi abbiamo la capacità di assumerci le nostre responsabilità. Noi viviamo alla sua presenza, nell’attesa del suo ritorno: «Uomini di ... questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo!» (Prima Lettura).
· La solennità dell’Ascensione, che oggi celebriamo, è come l’ultima e più grande manifestazione di Gesù Risorto, fondamento della nostra fede. Non si tratta di pensare a un Gesù che solcando verticalmente lo spazio, scompare in Dio, ma di affermare la presenza definitiva di Gesù nel mondo di Dio. La presenza di Gesù significa che il Figlio di Maria, Colui che gli Apostoli e le folle di Palestina avevano visto, toccato, amato, contestato, crocifisso, sepolto, proprio quell’uomo, con la sua natura umana, è in Dio ed è Dio.

· Ogni anno ci rendiamo perfettamente conto che non è facile vivere la solennità dell’Ascensione: come si può far festa per celebrare un solenne addio? Ci sfuggono poi del tutto le concretezze, le dimensioni, le forme e i colori, e gli orizzonti si sfalsano, vanno oltre l’umano: Gesù non è oltre le nubi, è nel profondo; non è più insieme ai discepoli, è dentro di loro: «Sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del tempo». L’essere cristiano è certezza forte e inebriante, garanzia che in tutti i giorni e in tutte le esperienze Cristo è presente, forza di ascensione del cosmo: dalla polvere della quotidianità si alza lo sguardo verso promesse che consolano e danno speranza. 

· Ascensione significa divenire maturi, e crescere, passando dalla chiusura egoistica in sé stessi all’amore che abbraccia l’universo.

· San Luca ci ha lasciato due racconti dell’Ascensione, che presentano lo stesso avvenimento in una luce diversa: nel Vangelo il racconto costituisce quasi una dossologia: il finale glorioso della vita pubblica di Gesù; negli Atti, l’ascensione è vista come il punto di partenza dell’espansione missionaria della Chiesa (questa è pure la prospettiva degli altri due sinottici: Mt 28 e Mc 16).

· Il racconto degli At​ti ci parla di quaranta giorni di rivelazione da parte del Risorto, dopo la sua passione. Questo dato neotestamentario ispira la scansione temporale del tempo liturgico di Pasqua. E’ importante tenere presente che il mistero dell’Ascensione del Signore è omologo a quello della risurrezione. Potremmo di​re che sono due misteri sinonimi. La diversità di linguaggio e di immagini utilizzate nell’Ascen​sione accentua e approfondisce alcuni aspetti della risurrezio​ne: la dimensione teologica, una rivelazione di Dio: «una nube», «alla destra di Dio», «capo di tutte le cose»; la dimensione cosmica, «ogni potere in cielo e sulla terra»; la dimensione soteriologica, «la sua potenza verso di noi»; la dimensione esistenziale, «siate testimoni», «fate discepoli»; la dimensione escatologica, «verrà allo stesso modo», «fino alla fine del mondo».

· «Signore, è questo il tempo nel quale ricostruirai il regno per Israele?». Questa domanda rivolta a Gesù testimonia la percezione di una trasformazione della qualità del tempo ope​rata dalla risurrezione e che l’ascensione mette ancor più in ri​salto. La nostra fede è la fede dei discepoli che rileggendo la loro esperienza con Gesù alla luce del suo mistero pasquale si affida​no a Lui e lo riconoscono come il Signore. Con la Pasqua è iniziato il tempo dei discepoli e un nuovo tempo per Gesù. È giusto dire che con la sua risurrezione Gesù è contemporaneo a ogni uomo, nel tempo e nello spazio. L'A​scensione sottolinea questa presenza di Gesù risorto nel tempo della Chiesa: «Sono con voi tutti i giorni». L’Ascensione ci rende consapevoli di vivere negli ultimi tempi, nel tempo che resta, fino al ritorno del Signore.
· L’insieme delle Letture bibliche invita ad andare al di là dell’avvenimento dell’ascensione descritto in termini spazio-temporali: l’elevazione al cielo del Signore risorto, a “quaranta giorni” dopo la Pasqua, sono solo un modo per indicare la conclusione di una fase della Storia della Salvezza e l’inizio di un’altra. Quel Gesù con il quale i discepoli hanno “mangiato e bevuto” continua la sua permanenza invisibile nella Chiesa. Essa è chiamata a continuare la missione e la predicazione di Cristo e riceve il compito di annunciare il Regno e rendere testimonianza al Signore. Per questo gli angeli, dopo l’ascensione del Risorto, invitano gli apostoli a non attardarsi a guardare il cielo: l’avvenimento a cui hanno assistito non coinvolge solamente loro; al contrario, da esso prende il via un dinamismo universale, salvifico e missionario che sarà animato dallo Spirito Santo (cfr. Prima Lettura, v. 5). Per la forza di questo Spirito, il Cristo glorificato e costituito Signore universale (cfr. Seconda Lettura), capo del Corpo-Chiesa e del Corpo-umanità, attira a sé tutte le sue membra perché accedano, con lui e per lui, alla vita presso il Padre. Anzi, egli stesso anima questi uomini nella loro ricerca di libertà, di dignità, di giustizia, di responsabilità; il loro desiderio di “essere di più”, la loro volontà di costruire un mondo più giusto e più unito. Così, la Comunità dei credenti, consapevole di aver ricevuto un potere divino, piena di slancio missionario e di gioia pasquale, diventa nel mondo testimone della nuova realtà di vita realizzata in Cristo Signore.

· La riflessione conciliare sul rapporto Chiesa-mondo si è espressa nella Costituzione pastorale Gaudium et Spes con alcuni testi fondamentali: Reazione ad una presentazione alienante della religione: «Tra le forme dell’ateismo moderno non va trascurata quella che si aspetta la liberazione dell’uomo soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale. Si pretende che la religione sia di ostacolo, per natura sua, a tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell’uomo verso una vita futura e fallace, la distoglie dall’edificazione della città terrena» (GS 20). Un nuovo equilibrio da ritrovare: «Certo, siamo avvertiti che niente giova all’uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Dio, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio» (GS 39; v. GS 43 e 57).

· Gesù è presente in mezzo ai suoi principalmente in forma mentale ed ecclesiale; da questa presenza del Signore scaturisce la responsabilità e la missione della evangelizzazione. Tutto ciò si realizza ed è per così dire “ritualizzato” nella Celebrazione Eucaristica. L’assemblea che si riunisce per l’azione liturgica è già una testimonianza e un annuncio del Signore Gesù; egli è presente con la Parola e l’Eucaristia, realizzando la promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo». Nella Liturgia della Parola si adempie il comando di Gesù: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura». La parola proclamata suscita, nel Simbolo, la risposta di fede nel mistero di Cristo. E colui che presiede proclama a nome dell’assemblea la speranza comune di essere un giorno, per sempre, uniti nella gloria al Signore Gesù, vincitore del peccato e della morte (cfr. Prefazio). La sua presenza in noi è pegno che parteciperemo come con Lui e con Lui alla vita presso il Padre; anzi, la realtà sacramentale già ce lo fa pregustare oggi. Una assemblea liturgica che celebra con sincera adesione questi aspetti del mistero diventa testimonianza viva dell’azione di Cristo nella sua Chiesa e dell’umanità nuova da lui inaugurata con la sua ascensione presso il Padre.  
· Questa solennità ripropone annualmente l’interrogativo che, con le debite rifiniture, scandisce sempre il nostro cammino personale ed ecclesiale di fede: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». Questa domanda, scaturita di fronte all’immagine del Signore che sale al cielo, ripresenta sempre, in forma estremamente verista, i due tipi di tentazione cui il travaglio di una storia, a volte sghemba, ha sottoposto i cristiani: la tentazione della fuga con il conseguente rifugio in un misticismo appagante, che nella sua degenerazione può giungere, in qualche modo, a rendere la religione “oppio dei popoli”; di riscontro, si ha la tentazione della esaltazione della realtà presente: il mondo come inizio e fine di tutto, la ragione come idolo, il presente come momento da assolutizzare. La Liturgia dell’ascensione, invece, ci ricorda che, nel Signore crocifisso, risorto e asceso al Padre, «cielo e terra entrano in collisione, non per esplosione, ma per un abbraccio o un dialogo» (S. Kierkegaard). Il cielo e la terra non si elidono, non si ignorano, ma si incontrano; e se il primo è la meta verso la quale tendere, la seconda è il teatro di una storia che marcia in direzione di Cristo: è il luogo dell’avventura che ama la fede (K. Rahner). Una Comunità ecclesiale che si rivolgesse al mondo allontanandosi dalla croce, annullerebbe sé stessa e non il Signore, portando non al proprio continuo rinnovamento, ma alla propria fine.

· Quando si riflette sulle variegate esperienze che costellano il vissuto quotidiano delle nostre Comunità, ci si accorge come questo “duopolio” pastorale sia incarnazione di reali situazioni ecclesiali. La rigorosità dell’intreccio fra trascendenza e immanenza, ortodossia e ortoprassi, azione e contemplazione, esperienza divina e impegno umano è quanto mai necessaria all’interno della nostra cultura, dove la magia tende a prevaricare sul mistero, la religione ama oltrepassare la fede, il satanismo è più invasivo della mistica, la formazione viene spiazzata dalla animazione, la ritualità liturgica dal devozionismo strisciante, l’evangelicità dalla necessità, la profezia dalla diplomazia, la comunione dalla aggregazione. Ai cristiani d’oggi incombe il compito di essere né evasori terrestri, né traditori celesti. Ce lo ricorda un passo del Concilio Vaticano II: «Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile, ma che cerchiamo quella futura, pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che, invece, proprio la fede li obbliga, ancora di più, a compierli, secondo la vocazione di ciascuno». La terra, allora, non è una pura e semplice sala d’attesa per il cielo; la vita attuale non è una cattiva notte in un brutto albergo, ma un coniugare, al presente, la vita eterna finché tutta la pasta sia fermentata.
· Il Signore, che sale al cielo e siede alla destra del Padre, non figura come il “grande assente”, ma ci assicura di essere sempre presente in mezzo a noi. E’ opportuno, pertanto, richiamare e valorizzare i segni della presenza del Signore: è presente nella Comunità che si riunisce; è presente nel presidente dell’assemblea; è presente nella sua Parola; è presente nell’Eucaristia. Queste “espressioni della Sua presenza” meritano di essere sottolineate. Inoltre, la sequenza rituale che ruota intorno alla venerazione dell’altare e al saluto del popolo radunato: è dal riconoscimento della presenza di Cristo (l’altare al centro dell’attenzione del popolo radunato), espressa mediante la venerazione, che si sviluppa il saluto-annuncio al popolo («Il Signore sia con voi»). L’incensazione dell’altare sottolinea il significato simbolico di presenza di Cristo in mezzo ai suoi. L’esecuzione del canto festivo della Grande Dossologia, tesoro della preghiera cristiana e grande inno trinitario di lode e di supplica, il cui cuore centrale è l’invocazione rivolta a Cristo. La proclamazione della Parola di Dio è leggere davanti all’assemblea, in una celebrazione, un annuncio solenne dal contenuto importante; è rendere attuale, viva la Parola in quel momento. In un’assemblea il lettore non si improvvisa, ma è un servizio, un ministero che si impara: occorre, quindi, che chi legge si prepari adeguatamente e che il luogo proprio dove si proclama la Parola di Dio, l’ambone, sia dignitoso, evidente e ben illuminato. Il Salmo responsoriale è risposta alla Parola di Dio appena ascoltata nella Prima Lettura; è un canto rituale della Celebrazione Eucaristica: come tale si avrà cura che la scelta del ritornello, per quanto riguarda l’assemblea, consti di una melodia facilmente memorizzabile e non banale. L’uso dell’evangeliario con una significativa processione all’ambone, con l’impiego di torce e di incenso.
· L’ascensione di Gesù al cielo rappresenta il compimento del suo viaggio, cioè di quella salita incominciata con il cammino verso Gerusalemme, verso il Mistero Pasquale. Con l’ascensione la salita di Gesù termina e la sua vicenda raggiunge il compimento di senso! Non si tratta, dunque, di un Gesù che viene “tolto” ai suoi: prova ne è che non vengono riferiti gesti o parole che manifestano tristezza. Anzi, i discepoli si sentono rincuorati perché ora il loro Maestro entra in una condizione nuova e può, quindi, raggiungere uomini e donne di ogni tempo e di ogni luogo.

· Che cosa sta, dunque, al centro della celebrazione? La gioia degli apostoli per un evento che rivela Gesù come Signore e ne fa il punto di riferimento assoluto della loro esistenza e l’inizio della loro missione. È questo, infatti, il tempo della Chiesa in cui, ricevuta la forza dello Spirito, essi saranno testimoni del Risorto in ogni regione della terra. Se una parte del progetto di Dio (il “tempo di Gesù”) arriva a compimento ed è possibile allora coglierne tutto il senso, un’altra (il “tempo della Chiesa”) comincia.

· Si celebri la Liturgia odierna con la stessa solennità del giorno di Pasqua. La tensione verso la grande festa della Pentecoste deve certamente emergere dal contesto liturgico odierno. Purtroppo, una serie di circostanze di tipo storico e sociologico contribuiscono a far vivere questo giorno in tono minore e non con la solennità che esso merita. Non è il caso di rassegnarsi passivamente ad una tale situazione: vanno pensate azioni pastorali che ne innalzino la percezione da parte della Comunità celebrante.
· In questa solennità si celebra la Giornata mondiale delle Comunicazioni sociali. E’ bene distribuire il testo del messaggio preparato dal Santo Padre Francesco per questa giornata, che ha come tema: “Perché tu possa raccontare e fissare nella memoria” (Es 10,2). La vita si fa storia.
CANTI

Introito: Uomini di Galilea (RNCL); Uomini di Galilea (G. Verardo); Uomini di Galilea (L. Ciaglia); Ascende (O Luce radiosa); E’ asceso alla gloria (La grande Pasqua); Sei tornato al tuo cielo (RNCL); Cantiamo al Signore glorioso (RNCL); Popoli tutti, lodate il Signore (RNCL); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Nei cieli un grido risuonò (RNCL); Nei cieli sei splendor (A. Vitalini); Noi ti lodiamo, Signore (Nel giorno del Signore); Sorga Dio (DDML); Al Cristo l’eredità di tutte le nazioni (RNCL).

Aspersione: Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).
Presentazione dei doni: Emitte Spiritum tuum (Pentecoste); Effonderò il mio spirito (Benedici il Signore); O Spirito di Dio (Pentecoste); Spirito di Dio (NcdP); Spirito creatore (RNCL); Vieni qui tra noi (Come fuoco vivo); Noi t’invochiamo (DDML); Vieni, soffio di vita (Spirito di Dio); Vieni, Soffio di Dio (Vieni Soffio di Dio); Spirito Santo, vieni (Spirito di vita); Rendiamo grazie a te (Vieni Soffio di Dio); Ti ringraziamo o Padre (G. Liberto); Vieni o Spirito creatore (G. Liberto); A Lui che ci ama (G. Liberto).

Comunione: Andate in tutto il mondo (S. Vivona); Cristo Gesù, salito al cielo (G. Verardo); Pane del cielo (EDC); Con te Maestro (Cristo Signore e Maestro); Diremo la tua gloria (A. Ortolano); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Gesù Signore (RNCL); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Beato chi mangia il tuo pane (Alla Cena del Signore); Cristo Re (RNCL).

Ringraziamento: Quando guardo alla tua santità (DDML); O Luce radiosa (O Luce radiosa); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Noi camminiamo per le vie del mondo (O Fonte della Luce); Re in eterno (Tu sei la via).

Congedo: Andate in tutto il mondo (O Luce radiosa); Signore Gesù (W. Croft); Maestà (DDML); Sono con voi (DDML); Regna il Signore (Sacerdote per sempre); Gloria a te, Cristo Gesù (RNCL); I cieli narrano (RNCL); L’amore di Cristo (Spirito di vita); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Signore e Maestro); Regina caeli (gregoriano); Regina dei cieli (RNCL); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la solennità dell’Ascensione del Signore.

Celebrare questa solennità significa, per la nostra Comunità, fare memoria che il ritorno del Risorto al Padre diventa, per tutti, il richiamo alla certezza che Lui, il Signore, conduce la storia e l’umanità al Creatore.

Nell’attesa di questo nostro ritorno al Padre, il Risorto non resta assente, ma presente fino all’ultimo momento della storia. Credere nel Signore significa riconoscere la sua costante presenza fra di noi e affidarci, con disponibilità piena, al suo aiuto di grazia. 

Celebriamo la gioia di queste certezze nella totale confidenza con il Risorto. Allo stesso tempo, invochiamo il dono dello Spirito perché ci faccia comprendere fino in fondo il Mistero pasquale di Cristo e ci renda testimoni instancabili del suo Vangelo nel mondo.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
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RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C - Fratelli e sorelle, stanno per compiersi i cinquanta giorni della Pasqua. Mentre attendiamo lo Spirito Santo, passati quaranta giorni dalla Domenica della Risurrezione, celebriamo oggi l’Ascensione del Signore, il mistero della piena glorificazione di Gesù uomo e Figlio di Dio, anticipo e speranza della meta ultima alla quale tutta l’umanità redenta è chiamata. L’aspersione con l’acqua benedetta ravvivi in noi la grazia del Battesimo, per mezzo del quale siamo stati immersi nella morte redentrice del Signore, per risorgere con lui alla vita nuova ed essere glorificati alla destra del Padre.

Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 
Gloria a te, o Signore.

C – O Padre, che dall’Agnello immolato sulla croce fai scaturire le sorgenti dell’acqua viva.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – O Cristo, che rinnovi la giovinezza della Chiesa nel lavacro dell’acqua con la parola della vita.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – O Spirito, che dalle acque del Battesimo ci fai riemergere come primizie dell’umanità nuova.   
T – Gloria a te, o Signore.

C - Dio onnipotente, ascolta le preghiere del tuo popolo, che nel ricordo dell’opera ammirabile della nostra creazione, e di quella ancor più ammirabile della nostra salvezza a te si rivolge.

Degnati di benedire + quest’acqua, che hai creato perché dia fertilità alla terra, freschezza e sollievo ai nostri corpi.

Di questo dono della creazione hai fatto un segno della tua bontà: attraverso l’acqua del Mar Rosso hai liberato il tuo popolo dalla schiavitù; nel deserto hai fatto scaturire una sorgente per saziare la sua sete; con l’immagine dell’acqua viva i profeti hanno preannunziato la nuova alleanza che tu intendevi offrire agli uomini; infine nell’acqua del Giordano, santificata dal Cristo, hai inaugurato il sacramento della rinascita, che segna l’inizio dell’umanità nuova libera dalla corruzione del peccato.

Ravviva in noi, Signore, nel segno di quest’acqua benedetta, il ricordo del nostro Battesimo, perché possiamo unirci all’assemblea gioiosa di tutti i fratelli, battezzati nella Pasqua di Cristo nostro Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

Mentre si canta l’antifona “Ecco l’acqua…” il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  
T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle carissimi, viviamo nel tempo della Chiesa e siamo chiamati a essere discepoli e a rendere discepoli gli uomini. Al Signore risorto e oggi asceso al cielo che ci invia e ci dona il suo Spirito, chiediamo perdono per la nostra speranza a volte spenta e la no​stra testimonianza a volte tiepida.

Con umiltà riconosciamo e confessiamo i nostri peccati.

· Signore, che asceso alla destra del Padre ci fai dono del tuo Spirito, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sostieni ogni cosa con la potenza della tua Parola, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, re dell’universo e dominatore dei secoli, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. Egli è Dio...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Gesù non ci abbandona a noi stessi e tantomeno ad un cieco destino. La sua presenza, a cui abbiamo accesso nei segni del suo “mistero”, segni sacramentali e segni della storia, diventa per noi anche origine di una missione in suo nome.
PRIMA LETTURA: At 1,1-11
Fu elevato in alto sotto i loro occhi.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 46
Rit.  Ascende il Signore tra canti di gioia.

Popoli tutti, battete le mani! 

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo, 

grande re su tutta la terra.

Ascende Dio tra le acclamazioni, 

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni.

Perché Dio è re di tutta la terra, / cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti, / Dio siede sul suo trono santo.
SECONDA LETTURA: Ef 1,17-23
Lo fece sedere alla sua destra nei cieli.
CANTO AL VANGELO: Mt 28,19.20
Alleluia, alleluia.

Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore.

Ecco, io sono con voi tutti i giorni,
fino alla fine del mondo.
Alleluia.

VANGELO: Mt 28,16-20
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore Gesù, vincitore della morte, siede alla destra del Padre e intercede come avvocato e mediatore per tutti gli uomini. In questa fede invochiamo la divina misericordia.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Per Cristo nostro mediatore, ascoltaci, o Padre.
1. Per la Chiesa di Cristo: animata dalla forza dello Spirito, promesso dal Signore, si renda testimone credibile del Vangelo fino agli ultimi confini della terra; preghiamo.

2. Per tutti coloro che con spirito missionario annunciano e testimoniano nel mondo il Vangelo: sperimentino, anche oggi, i prodigi che accompagnavano la prima semina del Vangelo all’interno della storia degli uomini; preghiamo.

3. Per quanti sono impegnati come educatori: l’odierna giornata mondiale delle Comunicazioni sociali li sproni a servirsi delle nuove tecnologie per comunicare la fede, favorendo un’autentica cultura dell’incontro in un tempo in cui popoli diversi coabitano le stesse terre; preghiamo.

4. Per questa nostra Comunità parrocchiale: unita alla Vergine Maria, in questa settimana di cammino orante verso la Pentecoste, invochi con fede i doni dello Spirito Santo per celebrare nella grazia e nella gioia il compimento del tempo pasquale; preghiamo.

5. Per tutti noi che torniamo a celebrare l’Eucaristia mentre la pandemia del coronavirus sembra allontanarsi: la gioia di ritrovarci nuovamente attorno alla mensa della Parola e del Pane di Vita susciti in noi il vivo desidero di non disertare mai questo prezioso e imprescindibile incontro con il Signore Risorto; preghiamo.

C – O Dio, che hai risuscitato Gesù dai morti e lo hai costituito Signore dell’universo, riconosci la sua voce nella nostra preghiera; dona ad ogni uomo di incontrarsi con lui e di cooperare all’avvento del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, portiamo all’altare la disponibilità del nostro cuore, perché il Signore ci renda autentici testimoni del suo Vangelo d’Amore verso ogni creatura.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, il sacrificio che ti offriamo nella mirabile ascensione del tuo Figlio, e per questo santo scambio di doni fa che il nostro spirito si innalzi alla gioia del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO dell’Ascensione I 

e Preghiera Eucaristica III
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Elevando i nostri cuori al cielo, dove Gesù siede alla destra del Padre, guidati dallo Spirito Santo ed illuminati dalla sapienza della Parola di salvezza, invochiamo l’avvento del Regno di Dio. Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro...

COMUNIONE

G – Cristo Gesù è venuto nella carne, è presente come Risorto nei segni sacramentali, sarà presente quando tornerà nella gloria, è presente in noi con la comunione eucaristica dove, in forza dello Spirito, possiamo diventare ciò che siamo: Corpo di Cristo.

Infatti, pur asceso al cielo, il Signore rimane presente in mezzo a noi fino alla fine del mondo nel mirabile Sacramento dell’Eucaristia, perché nutrendoci a questa Mensa del Suo Amore abbiamo in noi il germe dell’immortalità.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Tu, Gesù, non hai abbandonato

i tuoi discepoli e questa nostra terra:

ora sei presente in modo diverso,

ma proprio per questo rimani accanto

ad ognuno di noi, in qualsiasi regione del mondo.

Hai voluto che la tua missione continuasse

e hai deciso di servirti di noi,

per portare dovunque il Vangelo

perché diventasse la luce di tutti coloro che l’accolgono

con cuore sincero e buono,

perché ogni uomo e ogni donna, 

impegnandosi a viverlo,

potesse partecipare alla comunione d’amore

che ti unisce al Padre e allo Spirito Santo,

perché immersi nella tua morte e risurrezione,

attraverso il Battesimo, fossimo rigenerati a vita nuova.

È vero: hai affidato a noi e ai discepoli di ogni tempo

un compito immenso, di grandi proporzioni,

ma non ci hai mandati allo sbaraglio.

Il tuo Spirito ci sostiene costantemente

e tu rimani al nostro fianco

per rincuorarci e donarci speranza.

Lo sappiamo: non è facile portare la tua parola,

fare appello alla conversione,

chiedere di vivere e decidere 

secondo una logica di amore,

ma proprio in questo modo 

ogni creatura dovrà scegliere

se affidarti o no la propria vita.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Il compito che mi hai affidato, Signore, 

è immenso

e non so proprio come hai fatto a fidarti di me.

Non sono che una goccia nel vasto mare. 

Tu sai, però, che anche una goccia

abbassa e innalza il livello di tutto il mare.

Fa’ che ogni giorno viva questa missione, 

così da evangelizzare il mondo che è la mia famiglia, 

la mia scuola, il luogo del mio lavoro, 

la strada del mio quartiere, il povero che mi avvicina, 

lo sconosciuto che mi interroga, 

il profugo che cerca accoglienza.

Ogni persona è tutto il mondo

e tutto il mondo da evangelizzare è ogni persona.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente e misericordioso, che alla tua Chiesa pellegrina sulla terra fai gustare i divini misteri, suscita in noi il desiderio della patria eterna, dove hai innalzato l’uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Nel giorno in cui Cristo è asceso alla gloria e vi ha aperto la via del cielo, Dio vi riempia della sua benedizione.   T – Amen.
C – Voi che oggi riconoscete che Cristo è il Signore nella gloria del Padre, possiate sperimentare la sua presenza in mezzo a voi fino alla fine dei secoli.   
T – Amen.
C – Cristo, che dopo la sua resurrezione, apparve visibilmente ai suoi discepoli, si mostri a voi giudice misericordioso e vi conduca all’eredità eterna.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Gesù ci ha affidato un compito: portare dovunque il suo Vangelo. Uomini e donne del nostro tempo attendono testimoni veri di speranza e di pace. E allora accettiamo di fare la nostra parte, con le risorse che lo Spirito ci mette a disposizione.
D – Andate e portate a tutti la gioia del Signore risorto e asceso al cielo. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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